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Questo modello fu concepito da Lorenzo Collecchi, nella 
metà degli anni 70, la sua costruzione ha richiesto circa una 
decina d'anni, integrata da una accurata ricerca storica, 
partendo dalle tavole XXXI e XXXII di Architetura Navalis
Mercatoria, di Chapman. Nel Libro, non si menziona il tipo 
di nave, e la nazionalità, Lorenzo, confrontando vari tipi di 
costruzioni del 1700, soprattutto per quanto riguarda  le 
sezioni trasversali, ha individuato, senza ombra di dubbio, 
che la nave in questione, una fregata da 40 cannoni, era di 
costruzione olandese, altre fonti la danno costruita in diversi 
esemplari, almeno 5, alcune furono acquistate dai francesi, 
una rimase senz'altro in Olanda, ma non si fa mai menzione 
del nome della nave. 
Dalle tavole del Chapman, Lorenzo ha ricavato la lastra 
fotografica, in modo da essere il più preciso possibile.
Da considerare,  la notevole complessità della costruzione, 
per il fatto di avere a disposizione solo due tavole, con 
carenza di molti particolari..Lorenzo ha dovuto integrare i 
disegni con altri disegni fatti da lui della chiglia e dei quinti, 
e dei particolari, come la ruota del timone, la lanterna, le 
pompe di sentina, la cucina.
Il legno per la costruzione della chiglia dei quinti, e del 
fasciame, lo ha ricavato dalle traversine di quercia delle 
ferrovie, impregnate nel creosoto, secondo la sua filosofia 
costruttiva, rispettando il più possibile i materiali ed i legni 
delle costruzioni originali.



Altra difficoltà è stato il ricavarsi i quinti, essendo in possesso 
del solo profilo esterno mediano delle semiordinate, ma 
soprattutto delle cubie e degli apostoli.
Il modello lo ha impostato, come si vede dalle immagini, 
direttamente sullo scalo definitivo, avanzando da prua verso 
poppa, prima con le ordinate maestre, poi, con quelle di 
riempimento, ricavate con un suo marchingegno di acciaio, e 
rifinendole con la rasiera, riscontrandole con dime di 
riferimento.
Di pari passo, ha costruito gli altri gioielli, la polena, scolpita in 
bosso, rappresentante Giove, prima si è fatto la polena in cera, 
poi, riscontrando le misure, ha iniziato a farla nel legno, 
esclusivamente a sgorbia, sgorbie da lui ricavate da cuscinetti, a 
Giove ha dato anche una espressione accigliata, e si vedono 
anche le vene nelle gambe.
La lanterna del coronamento, altro gioiello, costruita in ottone, 
completamente saldata al castolin ad alto tenore di argento, con 
i vetri di....vetro, le foglie tirate e saldate una per una, ed il 
serbatoio dell'olio e lo stoppaccio, perfettamente funzionante, 
così come la lanterna della santa barbara, funzionante 
anch'essa, come si vedono nelle foto, quella della santa barbara, 
è stata accesa a titolo dimostrativo, prima di completare il 
ponte.
Le sculture della poppa e dei giardinetti, finemente scolpite, 
sempre in bosso, il giardinetto a tribordo è completamente 
attrezzato all'interno, anche se non si vede., le porte e le finestre 
hanno le serrature funzionanti, di circa un paio di millimetri, e 
riproducono una serratura d'epoca a meccanismo scoperto con 
la molla, i cardini funzionano, i vetri delle finestre  di vetro, 
quelli del giardinetto sono anche curvati. La cucina l'ha 
riprodotta, in sezione, costruendola con mattoncini refrattari 
fatti da lui, impastando polvere di refrattario di tre tonalità, di 
una antica fornace del periodo della nave.



Gli argani sono stati costruiti, come la ruota del timone, in sorbo 
rosso, un legno duro, molto bello da integrare con la quercia, la 
ruota del timone ha il meccanismo che scorre su bronzine, come 
la nave vera, così come gli argani, perfettamente riprodotti in 
ogni loro particolare.
Lorenzo ha ritenuto, secondo la sua filosofia costruttiva, di non 
tagliare i quinti per rendere più visibile l'interno, per non creare 
una discontinuità delle linee dello scafo, ha, però omesso dei 
corsi del tavolato del ponte, ed ha fasciato lo scafo solo fino 
all'altezza dell'incintone.
Per il tavolato del ponte, ha usato del ramino, di due qualità, le 
chiodature le ha fatte con chiodi di acacia, bamboo, e bosso, 
purtroppo il creosoto presente nella quercia, con gli anni, ha reso 
la chiodatura del fasciame meno visibile.
I paglioli sono di sorbo rosso, solito legno di argani e ruota del 
timone, le pompe di sentina sono in olmo, come le pompe 
originali, col meccanismo interno a valvole, inutile dirlo, 
funzionante.
Al di là della descrizione, parlano le immagini più delle parole, 
la pulizia del lavoro, la fattura eccellente dei suoi particolari, 
l'armonia dell'insieme, l'abbinamento di legni  che si integrano
molto bene tra di loro, e, soprattutto, il senso di realtà che dà il 
modello, e vi assicuro che le foto non rendono merito al 
modello, da vicino, è ancora più bella, ed io, ho avuto anche la 
fortuna di toccarla, quando un giorno ho dato una mano a 
Lorenzo a togliere la teca, per dare una lucidata..., insomma, il 
suo capolavoro, tra tante sue eccellenti realizzazioni, premiata a 
due campionati italiani nell'85 e nell'86, con due ori, e oro al
campionato del mondo dell'87 a Rouen, in Francia, ed esposta al 
museo della marina di Parigi, in una mostra riservata alle opere
d'arte.
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